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nato l'incameramento dei beni de lla Chiesa nel 1791, sor-
geva dal. concordato del 1812, era stato solennemente rico-
nosciuto n e l la Camera allorquando si era trattato di estendere  
alla Savoia il canone gabe llano. 

Era dunque obbligo del Governo di cercare tut ti i mezzi 
legali per  soddisfare a questo debito sao. Uno di ques ti mezzi 
consisteva nella r ipar tizione del sussidio ecclesiastico ; questo 
avevamo la possibilità di far lo immediatamente, ed io tenevo 
per  fe r llo, come lo tengo ancora per  fe rmo dopo le obbie-
zioni del deputato Robecchi, che si poteva fare con maggiore  
speditezza, con maggiore facilità, che non col r ipar to generale  
dell'asse ecclesiastico, perciò io avrei creduto di mancare al 
debito mio facendo ingius tamente aspettare un beneficio che  
si doveva fare immediatamente. 

Il deputato Robecchi diceva che il beneficio non sarebbe  
calcolabile. Io non ho bene presenti le cifre che allora aveva 
sott'occhi, ma credo che superassero le 200,000 lire , somma 
che si avvicinava assai a que lla che era necessaria per  sop-
pe r ire al debito verso i comuni de lla Savoia. 

Egli ci disse che questa somma sarebbe s tala immensamente  
assottigliata quando si fosse tenuto conto dei pesi che grava-
vano sulle parrocchie. 

Egli par lò di provvedimenti proposti al Re come se si fosse  
dovuto fare il r ipar to senza tenere alcun conto di ques ti. Ma 
la cosa non sta in questi te rmini, perchè allorquando si pro-
cedeva a questa divis ione si mandava appunto a notificare a 
que lli che dovevano essere pr ivati di una parte del sussidio 
che loro si consedeva, si mandava, dico, loro a notificare i 
calcoli che il Governo aveva r icevuto dalla Commissione pel 
miglioramento de lla éondizione dei parroci e si mettevano in 
mora di fare (c questa operazione fu fatta dal mio successore  
nel Minis tero degli affari ecclesiastici) lo loro osservazioni. Ed 
io non dubito punto che il Governo avrà tenuto conto di tut ti 
I fatti che gli saranno stati posti innanzi, che avrà tenuto 
conto dei carichi che avranno gravato questi parroci. 

Intanto io non credo che si possa tacciare d'ingius tìzia nè 
che si possa tacciare d'improvvida politica un atto per  cui si 
è tolta qualche somma a coloro che avevano di p iù per  dar la, 
a coloro che avevano di meno, per  cui si è tolta qualche cosa 
a coloro che potevano forse essere in qualche bisogno, per  
darla a coloro che erano inuna squallida necessità, ed ai quali 
fin  allora lo Stato non aveva provveduto. 

Tali sono le spiegazioni e ie considerazioni che mi sono cre-
duto in debito di esporre a questo propos ito. 

ROBECCHI. Io r isponderò brevemente a quanto ha de tto 
l'onorevole Bon- Compagni. Egli ha detto che la Chiesa è un 
is tituto di beneficenza, ed io mi unisco a lui per  tr ibutar le  
quest'onore. Questo non fa però che la Chiesa cambii natura 
e possa essere considerata diversamente da que lla che è. 

La sua costituzione ed i suoi ordini a t tua li, io lo r ipe to, 
ostano tanto a che s iano toccati i beni propri dei benefizi, 
quanto a che siano toccate le congrue. E siccome vedo che le  
ragioni che pur  ora nel mio pr imo discorso ho addotte non 
hanno convinto l'onorevole Bon- Compagni, ne ho qui una in 
serbo chenonammette replica. (Movimento di attenzione) 

Nella bolla ii maggio 1828, che comincia Gravissima ca-
lamitatis, il pontefice Leone XI I dice tra le altre cose indi-
rizzandosi al Re nostro Carlo Fe lice : 

« Prsecipuas nunc minis te r ii nostri curas ad parcecias con-
vertimus, probo scientes, quantum honesta parrochorum con-
dit io ad ecclesise decus, ad pastoralis officii reve rentiam, ad 
spir ituaìem temporalemque populorum utilitatem conferat. 

« Quapropter  ingenti perfusi sumus gaudio postquam certo 
nobis inootuit egentiorum quoque parceciarum congruas ad 
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quingentas annuas libras jam fuisse adauctas, a nova etiam ìex 
regia munificenza parari media ut omnibus indigentibus pa-
rceciis opportunius consolator. » 

E dopo aver  de tto che in compenso di questi pesi che ad-
dossava allo Stato gli accordava la facoltà di esigere le imposte  
sui beni eccles iastici, e di estenderle anche alle prebende, i l 
sommo pontefice soggiunge: 

« Edicimus vero dotem paroeciis sive a regio e rar io, s ive a 
muviic ipiis ... » 

Guardate fin dove giunge il papa ! (Si ride) 

« . .. jam assignatam vei proxime ass ignandam, nulli un-
quam imminutioni subiiciendam fore e t iams i... » 

È propr io il caso nos tro. 
« . .. e tiamsi aut nova ipsis pia legala obveniant, aut 

dedecimarum aliusve generis jura recuperentur. » 
Io non mi associo per  niente a queste dottr ine della cur ia 

romana ; mi pare averlo abbastanza dichiaralo in questa Ca-
mera, ed ove occorra ne faccio adesso una piena dichiara-
zione. 

Ma come fa, dopo questo concordato, come fa l'onorevole  
Bon- Compagni a venirmi a d ir e: toccare là c'erano pericoli di 
pe r turbazione; toccare qui questi pericoli non ci s ono; come 
fa a dire : questo è facile, que llo è difficil e ; come fa a dire : 
ci s iamo obbligati a questo perchè potevamo far lo, a que llo 
no, perchè non lo potevamo ! 

Secondo i de ttami del dir it to canonico romano paro, voi 
non pote te fare nè l'uno nè l'a lt ro. Una volta che da quei 
de ttami vi s iete discostato per  le congrue, se s ie te logic i, do-
vete scostarvene per  il res to. É questo che vi dimando, è a 
questo che con tutto l'animo vi incoraggio. (Segni di approva-

zione) 

BON- COHP A6 KI. L'onorevole Robecchi vorrebbe a forza 
costr ingermi a par lare di dir it to canonico, di bolle di papi, 
di bene fizi, ed io assolutamente di questa mater ia non 
par le rò. 

s tabilisco soltanto cBe quando vi ha una is t ituzione, qua-
lunque, sia essa la Chiesa, o un'is tituzione secolare, allor-
quando vi ha un'is t ituzione la quale ha un lascito perpe tuo 
per  un fine , e che per  un'a ltra par te ha dei sussidi dallo 
Stato, la condizione di quel lascito perpetuo non è la stessa 
che que lla di quei sussidi. Questa condizione di cose, non c'è 
nessun discorso fatto ne lla Camera a dir it ta od a s inis tra, 
non c'è nessuna bolla di ponte fice, non c'è nessuna sottigliezza 
di dir it to che possa dis trugger la. 

Soggiungo ancora che, allorquando si volesse addivenire  
ad un r ipar to di be ni, sarebbe necessario ins tituire molio 
maggiori se non più difficil i indagini circa il loro valore, e  
circa i carichi a cui sono soggetti, che allorquando si t ra t ti 
di un sussidio che si dà dallo Stato. Vi era dunque ins ieme  
con que lla del più evidente dir it to, anche l'a ltra ragione, di 
maggior  facilità per  una par te, di maggiori difficolt à per  l'al-
t r a; ragione alla quale non mi pare che abbiano risposto nè 
le pr ime, nè le seconde obbiezioni del deputato Robecchi. 
Quindi come egli sta fermo nel condannare, cosi io sto fe rmo 
nel mantenere la sentenza del decreto che aveva l'onore di 
proporre alia firma del Re. 

(Il deputato Falqui- Pes presta il giurame nto.) 
p »b s s »k !«x e. Se nessuno domanda la parola, por rò ai 

vot ila categor ia... 
MJL STKIJ M. Era stato presentato un ordine del giorno, 

che io prego il s ignor  pres idente di mette re ai vot i, appunto 
perchè consti de lle parole dette dal s ignor  minis tro di grazia e  
giustizia & nome de ll'inte ro Gabine tto, e de lia promessa fatta 

j che più non comparirà questa categoria nel bilancio del 1858. 


